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Un caso fortuito ha permesso il riaffiorare a 
Trieste della collezione Fontana, costituita 
e accresciuta tra il Sette e l’Ottocento dalla 
passione di ben tre diverse generazioni. Si 
celava, confusa assieme a quella di Giacomo 
Zammattio, nella residenza dell’architetto, 
cui di recente è stato dedicato uno studio 
specifico1. Pur nella compresenza di opere 
eterogenee, i legami nuziali e l’analisi del 
corposo quanto disorganizzato archivio di 
famiglia hanno fornito indizi sufficienti a 
individuare un gruppo di opere riconducibi-
le all’eredità culturale della famiglia Fontana.
Di quell’antica collezione cittadina, ad 
oggi sono stati individuati una ventina di 
dipinti, una serie di busti-ritratto in gesso 
e un’acquaforte di Mariano Fortuny y Mar-
sal, per lo più opere inedite2, da riferire 
prevalentemente al patrimonio artistico, 
pervenuto assieme ai libri antichi, attraver-
so l’asse ereditario di Lia Fontana Zammat-
tio, in parte anche dopo la morte del marito, 
Giacomo Zammattio.
La prima traccia affiora da una “lette-
ra di volontà” di Carlo d’Ottavio Fontana3, 
padre di Lia Fontana Zammattio e suocero 
di Giacomo Zammattio. Lo scritto, privo di 
data, prevedeva alcuni lasciti in favore dei 
figli e del nipote: “Le stampe di Morghen e 
le altre che sono nella stanza del piano so-
no per Alda [...]. I quadri nella sua stanza 
da letto ed i mobili, come pure il pianofor-
te sono suoi [...]. Il quadro di Trieste4 è per 
Adolfo [...]. Lia [...] si scelga uno dei quadri 
che sono di mia proprietà, anche Carlo5 che 
prenda uno per mia memoria [...]”.
Questa lettera di volontà si trova alle-
gata al testamento del 3 agosto 18936, che al 
punto 4 recita: “Dichiaro esplicitamente che 
tutto ciò che si ritrovi nel quartiere occupa-
to da mia moglie e dai miei figli / l’arredo e 
corredo, quadri, libri, etc. etc. / è assoluta 
proprietà di mia moglie Emilia nata Panfilli 
avendo essa comperato il tutto col suo dena-
ro, senza il minimo contributo da parte mia”.
Sembra quindi evidente che ciascuno 
dei coniugi possedesse la propria raccolta 
di “quadri” e che entrambe siano conflui-
te nelle successive ventilazioni ereditarie. 
Pertanto Lia Fontana Zammattio – essendo 
sopravvissuta sia alla madre Emilia (morta 
nel 1931), sia ai fratelli Adolfo (morto nel 
1944) e Alda (morta nel 1946) – rimase uni-
ca erede di tutto il patrimonio di famiglia.
Arredi e suppellettili riconoscibili gra-
zie agli inventari arricchiscono l’apparta-
mento in cui lo stesso architetto Giacomo 




tesi delle famiglie facendo intagliare nelle 
boiseries stemmi Fontana alternati a motti 
Zammattio. Le “stampe di Morghen e le al-
tre”, a cui faceva riferimento Carlo Ottavio 
Fontana, furono donate ai Civici Musei di 
Storia e Arte di Trieste, come attesta una 
lettera di ringraziamento firmata dal diret-
tore Silvio Rutteri il 2 aprile 1948, che ne 
sottolineava il particolare interesse per il 
completamento delle collezioni artistiche 
Fontana-Sartorio7; tra esse sono state indi-
viduate alcune incisioni citate nell’inventa-
rio di Carlo D’Ottavio Fontana (1832)8.
Diventa dunque essenziale risalire al 
trisnonno di Lia Fontana per dipanare, al-
meno in sintesi, le intricate vicende da cui 
trae origine e si sviluppa la collezione.
1. Carlo Antonio Maria, detto Car-
lo d’Ottavio Fontana (Castel San 
Pietro, Mendrisio, 22 settembre 
1774-Trieste, 29 novembre 1832)
Il capostipite dei collezionisti nella casa-
ta dei Fontana fu Carlo: nel 1777 la fami-
glia si trasferì dal Canton Ticino a Trieste, 
dove il padre Ottavio operava da tempo e 
si era aggiudicato un’importante appalto 
per la parcellizzazione e l’edificazione del-
la collina di Scorcola. Tradizione vuole che 
Carlo, fin dalla tenera età, seguisse il pa-
dre nei sopralluoghi, attratto dagli “scavi, 
i quali fornirono larga messe di lapidi con 
iscrizioni dei buoni tempi di Roma, urne 
cinerarie, medaglie consolari e romane” e 
iniziasse “una raccolta che [...] si accrebbe 
in modo da acquistare fama europea”9. Car-
lo Fontana10 fu celebrato tanto in qualità di 
collezionista di vasi etruschi, quanto come 
appassionato archeologo e numismatico, 
ottenendo riconoscimenti in campo scien-
tifico per la pubblicazione del catalogo della 
serie consolare della sua collezione11.
Ma i suoi interessi spaziavano anche nel 
campo delle opere d’arte, come più volte 
accennato dalla critica12, infatti l’inventa-
rio contenuto nella ventilazione ereditaria 
oltre a dare molta importanza alla raccolta 
numismatica, evidenzia la presenza sia di 
libri antichi, sia di dipinti per i quali era 
stato nominato un collegio di due periti 
giurati, i “Professori Maestri di pittura e 
disegno”, Luigi Poiret e Giuseppe Tominz13. 
Alla sua morte, l’asse ereditario venne sud-
diviso in due parti uguali a favore dei figli 
Carlo Antonio e Giuseppina14, con diritto di 
usufrutto per la moglie. Le vicende relative 
alla dispersione delle monete e di parte del 
patrimonio vascolare sono state riferite in 
diverse sedi15. Finora invece si è tralasciato 
ogni approfondimento in merito alla divi-
sione del rimanente patrimonio artistico, 
consistente in quarantacinque tra dipinti e 
acquerelli, tredici incisioni e tre sculture.
Nell’elenco risultano attribuiti con cer-
tezza pochi dipinti dei quali a oggi non vi è 
traccia, fatta eccezione per “11 Quadri di-
pinti da Bisson”, cioè Giuseppe Bernardino 
Bison, valutati 40 fiorini16. L’esiguità del va-
lore attribuito fa pensare a opere di piccole 
dimensioni, piuttosto che al “grande tritti-
co dedicato alla battaglia di Lipsia esposto 
nell’edificio della Borsa durante l’inverno 
1826-1827, un vero e proprio manifesto 
della Restaurazione ora conservato presso i 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste”17. 
D’altra parte occorre rilevare come l’inven-
tario si riferisca ai beni presenti nella casa 
“in Piazza del Sale [...] da lui fatta costruire 
nel 1829 su disegni Pietro Nobile”18 e non 
vi sia alcun riferimento a quelli conservati 
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presso la villa di Scorcola o collocati presso 
quella che sarebbe diventata poi la villa Sar-
torio, o ancora presso le molteplici proprie-
tà fondiarie19. Carlo d’Ottavio Fontana, pe-
raltro, secondo la testimonianza di Girola-
mo Agapito, aveva commissionato a Giusep-
pe Bernardino Bison anche la realizzazione 
di quattro affreschi dedicati alla battaglia di 
Lipsia nella villa feriale di Via Romagna20.
Tale adesione alla restaurata dominazio-
ne austriaca in città dovette essere sincera, 
in quanto la famiglia Fontana era stata dan-
neggiata da sequestri di merci e dalla con-
tribuzione forzosa imposta dalle occupazio-
ni napoleoniche21. Inoltre, Carlo d’Ottavio 
Fontana – ottenuta la sudditanza austriaca 
nel 1807 e venduta la farmacia Amazzone 
trionfante – all’inizio del 1808 aveva aperto 
la casa di commercio concentrandosi in par-
ticolare sui tabacchi ed intessendo relazioni 
d’affari internazionali. La sua competenza 
mercantile fu presto riconosciuta, tanto che 
il “9 maggio 1808 veniva nominato membro 
della Consulta di Borsa per essere più tardi 
Deputato di Borsa”22. In tale qualità, è pen-
sabile che egli fosse intervenuto in prima 
persona sia per l’esecuzione degli affreschi 
in una stanza della Borsa, sia per i dipinti che 
dovevano sostituirli e con cui il ceto mercan-
tile celebrò la sconfitta napoleonica23.
Verosimilmente, gli “11 Quadri dipinti 
da Bisson”, citati nell’inventario del 1832, 
risultano individuabili grazie ai lasciti al 
Civico Museo Sartorio operati dalle famiglie 
Opuich, Rusconi e Sartorio, nei cui patri-
moni possono essere pervenuti per via fa-
miliare o ereditaria24.
Il resto della collezione veniva descritto 
molto genericamente e, forse anche a bene-
ficio degli eredi, valutato con importi molto 
bassi25, tra i 2 e i 4 fiorini, eccezion fatta per 
la Baccante con Satiro valutata 50 fiorini e 
per il Quadretto con molti santi greci valutato 
10 fiorini.
A quest’ultimo, ma forse anche a uno dei 
“4 quadretti antichi sullo stile greco sopra 
legno”, si potrebbe collegare la piccola tavo-
la raffigurante l’Adorazione dei Magi (fig. 1), 
su fondo oro, da assegnarsi al filone della 
produzione dei pittori veneto-cretesi detti 
“madonneri”26, che ebbe grande diffusione 
tra il XIV e il XVIII secolo non solo a Venezia 
ma in molte realtà portuali dell’Adriatico27. 
Considerata la pluralità di botteghe artigia-
ne presenti sia a Creta che a Venezia, e non 
essendoci né iscrizioni di dedica né stem-
mi cui fare riferimento, risulta al momento 
problematico stabilire la sicura provenienza 
del dipinto, come pure ipotizzarne una pre-
cisa cronologia, tenuto conto anche del cat-
tivo stato di conservazione: si può suggerire 
che l’icona possa appartenere al filone tardo 
del genere, cioè alla produzione sei-sette-
centesca di una bottega cretese-veneziana28.
1 - Madonnero veneto-cretese, 
Adorazione dei Magi. Trieste, 
collezione Fontana-Zammattio
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2. Carlo Antonio Fontana (Trieste, 
 22 luglio 1809-4 giugno 1886)29
Conclusi gli studi commerciali, Carlo Anto-
nio Fontana completò la sua formazione con 
viaggi e soggiorni all’estero (per qualche 
anno visse a Vienna, dove collaborò con la 
casa bancaria Stametz30). Ereditata appena 
ventitreenne l’importante casa di commer-
cio del padre, si prodigò a svilupparne il 
volume d’affari verso Fiume31 e Vienna32. Gli 
interessi imprenditoriali non gli impediro-
no di comprendere “il modo di usare il ricco 
censo avito, proteggendo le belle arti; al cui 
sviluppo [...] contribuì largamente, liberal-
mente, da vero Mecenate. [...] conobbe e 
fece lavorare tutti gli artisti, che ebbe Trie-
ste ne’ suoi più begli anni di floridezza. Il 
Bosa, gli Schiavoni padre e figlio, il Giglio, 
il Caffi [...], il Salgetti, il Cameroni[...]”33.
“Era sempre presente quando si trattava 
di sostenere gli artisti e le società artistiche, 
di promuovere esposizioni, di dare aiuti 
finanziari a giornali letterari ed artistici, 
come a «La Favilla» [...]. Raccolse quadri 
moderni che acquistava in gran parte alle 
esposizioni triestine dal 1841 in poi. Fa-
ceva parte della Deputazione di Borsa, era 
membro del Gabinetto di Minerva, Diret-
tore della Società di Belle Arti in Trieste e 
di varie Società di beneficenza [...]. Il Caffi 
dipinse per lui un quadro rappresentante 
la Piazza della Borsa [...]. Quando il fran-
cese Daguerre [...] aveva gettato le basi per 
la scoperta della fotografia [...] fece subito 
acquisto di un apparecchio”34.
Nel complesso di palazzo Zammattio sono 
tuttora conservati alcuni di quei dipinti “mo-
derni” cui alludeva Basilio, citati dalle fonti 
oppure presenti nei cataloghi delle mostre 
organizzate dalla Società di Belle Arti, come la 
Fanciulla con vassoio di frutta (fig. 2) di Frie-
drich von Amerling35. La tela (102x82 cm) è 
copia di un originale di Tiziano databile attor-
no al 1555 noto come Fanciulla con un vassoio di 
frutta o Pomona che il mercante e conoscitore 
mantovano Jacopo Strada aveva acquistato 
dall’artista tra 1567 e 1568, ora custodito pres-
so la Gemäldegalerie degli Staatliche Museen 
di Berlino (inv. 166)36. Particolare curioso è 
l’abbigliamento della fanciulla, puntualmen-
te desunto dalla variante Salomè con la testa 
di San Giovanni Battista, attualmente presso 
il Museo del Prado di Madrid (inv. P00428)37.
Più volte citata dalle fonti e già nota alla 
critica risulta la tela realizzata da Ippolito 
Caffi raffigurante la Piazza della Borsa (tav. 
xiii, fig. 3)38.
2 - Friedrich von Amerling, 
Fanciulla con vassoio di frutta. Trieste, 
collezione Fontana-Zammattio
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Il quadro fu commissionato al pitto-
re da Carlo Antonio Fontana alla fine del 
1839, immediatamente dopo l’arrivo in 
città dell’artista, che aveva portato con sé 
tre dipinti “venduti immediatamente”39. 
L’anno successivo il dipinto risultava es-
sere in possesso di Fontana, anche se non 
fu esposto nella rassegna organizzata dalla 
Società Triestina di Belle Arti, dove invece 
era presente la versione di Piazza della Bor-
sa al chiaro di luna e diverse altre vedute di 
Roma e di Venezia40. Come riferisce Caprin 
– divertito al punto da pubblicare a fine 
capitolo anche l’illustrazione esplicativa – 
Caffi “spinto dalla sua abilità di macchiet-
tista, schizzò [...] le figurine degli uomini 
maggiormente noti”, creando un inciden-
te diplomatico con il letterato Francesco 
Dall’Ongaro “che se l’ebbe così a male da 
vendicarsene”41.
L’inedita tela di Eugenio Bosa, firmata 
e datata 1841, con La carità di don Gaspa-
re Gozzi (tav. xii, fig. 4)42 potrebbe essere 
accostata alla segnalazione di Caprin Un 
congresso di rivendugliole43 e al dipinto ap-
prossimativamente indicato come Quadro 
di genere citato nel catalogo dell’esposizione 
organizzata della Società Triestina di Belle 
Arti nel 1864. In realtà, l’artista partecipa-
va alle rassegne artistiche triestine fin dal 
3 - Ippolito Caffi, Piazza della Borsa. Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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1840 ed era ampiamente documentato nelle 
collezioni in città (Fontana, Hierschel, Re-
nieri, Sartorio e Wimpffen)44 con tematiche 
ispirate alla vita popolare e interpretate in 
chiave “curiosa, anche satirica, ricca di par-
ticolari estrosi che gli valse la qualifica di 
Goldoni della pittura veneziana”45.
A completare la fase della pittura di ge-
nere verso la quale Fontana sembra con-
centrarsi alla metà dell’Ottocento, con-
corrono tre dipinti del bresciano Angelo 
Inganni – La filatrice (fig. 5)46, La cuoca (fig. 
6)47 e Il contadino che accende la candela con 
un tizzone (tav. xiv, fig. 7)48 –, artista presen-
te alle esposizioni triestine di Belle Arti dal 
1843 al 186849 e registrato nelle collezioni di 
Marco Amodeo50, di Nicolò Bottacin51 e della 
contessa Maria de Wimpffen52. Al medesi-
mo ambito lombardo appartiene una Natura 
morta con pernici (fig. 8)53 di Amanzia Gue-
rillot, moglie di Inganni.
Si consideri che le rassegne triestine 
costituirono un’occasione per scoprire le 
scuole di Düsseldorf e di Dresda e confron-
tarsi con la pittura di genere e di paesaggio 
internazionale, ampiamente rappresenta-
4 - Eugenio Bosa, La carità di don Gaspare Gozzi. Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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ta da artisti ‘Biedermeier’ come Amerling, 
Waldmüller, Ritter von Engert, Rudolf von 
Alt, Hantsche, Ranftl. “L’esperienza triesti-
na risulta dunque essere stata la più ricca 
per Inganni grazie anche alla domanda lo-
cale in grande espansione tanto da indurre 
lo stesso artista e i fratelli Induno, Gerola-
mo e Domenico, ad affidare i propri quadri 
a un commerciante d’arte, Scipione Dorico 
[...] di origine bresciana”54.
Nel corso del sesto decennio, Angelo 
Inganni si dedicò alacremente alla pittura 
di genere d’ispirazione neo-fiamminga, 
inviando numerosi dipinti alle esposizioni 
organizzate dalle Società Promotrici di Bel-
le Arti italiane, a partire da quella di Genova 
(1851). La Filatrice (fig. 5) è da inserire nel 
repertorio di immagini popolari di gusto 
Biedermeier, che “si era affermato lenta-
mente, in un primo tempo facendo la sua 
comparsa sporadica nelle vedute, dove co-
munque i brani di genere affidati alle mac-
chiette erano una presenza importante, ad 
iniziare da Un gruppo di pulcini, presentato 
a Brera nel 1838, seguito dalla Scena campe-
stre del 1840 inviata in Palazzo Reale a Tori-
no, dalla Stalla con filatrici esposta ancora a 
Brera nel 1841, da Una famiglia di contadini 
bresciani esposta nel 1843”55.
Alla gamma di immagini popolari, tratte 
prevalentemente dalla vita contadina, si ag-
giunse anche il motivo maggiormente pre-
sente nel suo repertorio, vale a dire “quello 
delle figure, maschili o femminili, ritratte 
con effetto di luce prodotto da una lampa-
da o da un tizzone ardente collocato in pri-
mo piano”56. Non fu l’unico a perfezionare 
questa tematica, trattata anche dal pittore 
astigiano Michelangelo Pittatore, attivo a 
Roma e Londra57. È evidente in questo ca-
so il riferimento alla tradizione fiamminga, 
così come ripresa dai pittori Biedermeier: 
in particolare il tema era già stato trattato da 
Waldmüller alla metà degli anni Venti58.
La cuoca (fig. 6), indossa il tipico costu-
me brianzolo e controlla la cottura del vo-
latile che regge con il forchettone: questa 
figura femminile è una presenza costante 
negli “interni di cucina”, come dimostrano 
diverse versioni successive della Ragazza 
davanti al focolare59.
Il passaggio di tutto il patrimonio ar-
tistico a un unico erede – ovvero al padre 
di Lia Fontana Zammattio – è legittimato 
da una lettera indirizzata da Carlo Anto-
nio Fontana al figlio Guido per metterlo a 
conoscenza delle modifiche testamentarie 
a favore dell’altro figlio, Carlo Ottavio. Nel 
5 - Angelo Inganni, La filatrice. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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6 - Angelo Inganni, La cuoca. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
175La collezione Fontana
7 - Angelo Inganni, Zingaro che accende la candela con un tizzone. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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documento, che porta la data del 15 maggio 
1885, si fa riferimento a una lettera pre-
cedente: “[...] Nella [...] mia lettera del 1º 
gennaio a:c: (diretta a tuo fratello Carlo) ho 
fatto inserire che tutte le antichità sono di 
sua assoluta proprietà – cioè i Vasi Etruschi 
e greci, tutte le monete e medaglie in qual-
siasi luogo esse si trovino, come pure tut-
ti i libri antichi e moderni stampati prima 
del 1833 perché io li ebbi da mio Padre. Ora 
aggiungo che tutto il contenuto della mia 
Stanza particolare in Scrittojo è proprietà 
assoluta di tuo fratello Carlo al quale de-
vo una riparazione pel torto che io gli feci 
nell’affare Schiff [...]. Visti i maggiori be-
nefici da te ricevuti non dubito che ricono-
scerai l’equità di questa mia donazione”60.
Oltre a ciò, considerando che Carlo Ot-
tavio Fontana è sopravvissuto sia al padre 
Carlo Antonio Fontana (morto nel 1886), 
sia al fratello Guido (morto nel 1895), risul-
ta del tutto plausibile che nel suo patrimo-
nio sia confluita gran parte dei beni inclusi 
nell’inventario dell’abitazione di via Roma-
8 - Amanzia Guerillot Inganni, Natura morta con pernici. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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gna redatto il 2 luglio 1886, a seguito della 
morte del padre. Tra i beni medesimi – oltre 
alla biblioteca e a suppellettili tuttora pre-
senti in palazzo Zammattio – erano elencati 
ventisei “quadri ad olio con cornice dorata”, 
un “quadro ad olio con cornice dorata e in-
tagliata”, cinque “quadri ad acquerello con 
cornice dorata”, sessantacinque “litografie 
in rame con cornici dorate”, nove “incisioni 
ed acquerelli”, due busti in gesso e quattro 
ritratti di famiglia61.
La sommaria descrizione dell’inven-
tario non concorre all’identificazione dei 
dipinti più antichi della collezione, né 
permette di distinguere l’apporto Panfi-
li nell’attuale collezione. Tuttavia, a questa 
sezione sono state assegnate due opere ri-
feribili al Cinquecento, una delle quali raf-
figurante la Testa di Cristo coronato di spine 
(fig. 9) risulta essere copia da Correggio62, 
mentre la seconda, verosimilmente appar-
tenente all’ambito di Paris Bordon, è un olio 
su tavola che raffigura l’immagine del Cristo 
Redentore (tav. iv, fig. 10)63.
Il prototipo della tela raffigurante la Te-
sta di Cristo coronato di spine, è la tavola con 
Testa di Cristo del Correggio conservata a 
Los Angeles (J. Paul Getty Museum; 28,6x23 
cm), dipinta attorno alla metà degli anni 
Venti del Cinquecento64, quando il pittore 
realizzava gli affreschi nella chiesa di San 
Giovanni Evangelista a Parma.
Di questo modello esistono numerose 
copie e repliche, come quella conservata a 
Londra, collezione privata65, oppure la ta-
voletta (18x24 cm) della Fondazione Il Cor-
reggio, nell’omonima città, inizialmente ri-
conosciuta all’artista da Roberto Salvini nel 
9 - Copia da Correggio, Volto di Cristo. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
10 - Paris Bordon, Cristo Redentore. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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197266. Un’altra copia del dipinto è inoltre 
conservata all’Accademia dei Concordi di 
Rovigo67.
In cattivo stato di conservazione, la ta-
vola raffigurante Cristo Redentore (fig. 10), 
che reca a tergo una scritta in lettere capitali 
con una troppo generosa attribuzione a Ti-
ziano, rivela caratteri stilistici che induco-
no ad accostarla all’opera di Paris Bordon68: 
si consideri il Redentore benedicente oggi al 
Koninklijk Kabinet van Schilderijen de L’A-
ia (Mauritshuis) oppure il Cristo benedicente 
della National Gallery di Londra69.
Molto più cospicuo il numero di opere 
attribuibili a diverse scuole e databili lungo 
l’intero arco del XVII secolo, inclusa la ta-
voletta su fondo oro, di produzione veneto-
cretese dell’Adorazione dei Magi (fig. 1)70.
11 - Bottega di Palma il Giovane, 
Compianto sul Cristo morto. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
12 - Pietro Mera, Presentazione al Tempio. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
179La collezione Fontana
La tela raffigurante il Compianto sul Cri-
sto morto71 (fig. 11) riproduce, nell’impianto 
compositivo il soggetto di un dipinto di Pal-
ma il Giovane dell’Alte Galerie am Landes- 
museum di Graz databile attorno al 162072. 
Si tratterebbe di una delle numerosissime 
varianti del tema del Compianto uscite dalla 
bottega dell’artista veneziano nella fase tar-
da della sua attività. Il dipinto di collezione 
Fontana-Zammattio ripropone nella parte 
inferiore il medesimo schema compositivo, 
con il corpo del Cristo morto, appena tolto 
dalla croce, coperto solo dal sudario, a oc-
cupare tutto lo spazio in primo piano. Lo 
circondano le figure dei dolenti che piango-
no attorno al corpo esanime, mentre, sullo 
sfondo a sinistra, fanno capolino le pie don-
ne. All’estrema sinistra della tela, la Vergine 
sta per svenire esattamente come nella tela 
di Graz. L’unica variante è data dal fatto che, 
mentre la tela austriaca, di formato orizzon-
tale (87x129 cm), ‘riassume’ tutta la compo-
sizione in primo piano, quella conservata a 
Trieste presenta un formato diverso: infatti 
la tela centinata, permette all’artista di dare 
maggior respiro alla scena, ambientandola 
13 - Copia da Simon Vouet, Madonna con il Bambino.
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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entro un tetro paesaggio e raffigurando in 
cielo due piccoli angeli a chiudere, in modo 
simmetrico, la composizione.
Dall’analisi stilistica e compositiva, si 
è ipotizzato inoltre che la tela raffigurante 
la Presentazione di Gesù al Tempio (fig. 12) 
possa essere stata dipinta da Pietro Mera73, 
pittore originario di Bruxelles, che nella 
seconda metà del Cinquecento giunse a Ve-
nezia, sull’esempio del cospicuo gruppo di 
artisti foresti di origine neerlandese e tede-
sca che in quegli stessi anni continuava ad 
arrivare tra le lagune74. Il dipinto presenta 
il momento in cui Maria, inginocchiata in 
preghiera, ha già consegnato il figlio nelle 
mani dell’anziano Simeone. Al suo fianco 
compare san Giuseppe, che regge il cero da 
benedire e, dall’altro lato, un fanciullo che 
regge la cesta con “due tortore o due colom-
bi” (Levitico, 12), simboli legati al rito della 
purificazione della puerpera, che avveniva 
contestualmente.
A differenza delle opere giovanili, di pic-
colo formato, ancora legate alla tradizione 
fiamminga del tardo Cinquecento, durante 
la sua permanenza veneziana il pittore si de-
dica alla produzione quasi esclusiva di opere 
di tema sacro per le chiese veneziane, come 
ricorda Anton Maria Zanetti nel tomo V Del-
la pittura Veneziana, nella sezione dedicata 
ai pittori “forestieri”75. La presenza di opere 
dell’artista anche nei territori istriani della 
Serenissima è testimoniata dalla tela raf-
figurante San Diego d’Alcalà guarisce il cieco 
firmata e datata “Petrus Mera p. anno 1629” 
della chiesa di Sant’Anna di Capodistria, 
espressione di una fase più tarda dell’artista, 
che nelle opere della maturità “si avvicina ai 
modelli formali tintoretteschi [...] in linea 
con la tarda produzione del Palma”76.
La tela successiva (fig. 13) è probabil-
mente una copia seicentesca della Ma-
donna con il Bambino (della colonna) – una 
delle più celebri opere di Simon Vouet – 
conservata all’Ermitage di Pietroburgo77. 
L’opera, forse grazie all’essenzialità del-
la composizione, ebbe grande successo e 
non solo in virtù delle numerose copie re-
alizzate, ma anche grazie al fatto che l’in-
cisore Pierre Daret ne trasse nel 1640 una 
traduzione grafica – la cosiddetta Vergine 
delle colonne – che ebbe larghissima dif-
fusione, determinando così la moltiplica-
zione delle copie78.
La nostra versione differisce dall’illustre 
prototipo per la presenza, sul fondo, della 
figura di san Giuseppe – al posto del quale, 




nell’originale, compare un’imponente co-
lonna impostata su un alto basamento – e 
per la mano del Bambino, che nell’originale 
accarezza il volto della madre, mentre nella 
copia scompare nell’abbraccio.
Affine al linguaggio della pittura barocca 
napoletana tra Sei e Settecento è il dipinto 
con la Crocifissione (fig. 14)79, la cui compo-
sizione scenografica, caratterizzata da una 
grande sensibilità – sia cromatica che lu-
ministica – e violenti stacchi chiaroscurali, 
riprende tipologie rasenti l’ambito di Fran-
cesco Solimena. È verosimile che l’autore 
possa essere identificato con un seguace del 
pittore, anche se, purtroppo, ancora non è 
stato possibile identificare il prototipo del 
grande maestro napoletano cui fa riferi-
mento l’opera in esame80.
Riprendeva i modelli compositivi di 
Antonio Molinari senza però riprodurne 
le qualità pittoriche, l’autore della tela con 
l’Incontro tra Ester e Assuero (fig. 15)81, of-
frendo all’osservatore un tipico esempio 
di quelle “Historie alla veneziana”, ossia 
scene con figure riprese di tre quarti, par-
ticolarmente in voga alla fine del Seicento 
nella città lagunare. Si tratta di un artista di 
secondo piano che trova i suoi riferimenti 
15 - Artista veneziano XVIII secolo, Ester e Assuero. 
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culturali oltre che nel citato Molinari anche 
in Nicolò Bambini e Antonio Arrigoni.
È, invece, un pittore del Seicento lom-
bardo che si ispira ad un modello preceden-
te, purtroppo non ancora identificato, l’au-
tore della tela dove tre figure a mezzo busto 
occupano il primo piano nell’episodio che 
inscena il momento in cui Salomè ostenta 
la testa del Battista (fig. 16)82, affiancata dal 
boia che regge la spada ancora in mano, 
mentre porge la macabra offerta alla madre 
su un elegante vassoio.




19 - Copia da Domenico Fetti, 
La parabola della pietra preziosa. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
20 - Girolamo Brusaferro, Davide e Golia. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
Nella pagina precedente
17 - Battaglista nordico, Scena di battaglia.
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
18 - Maniera di Jacques Courtois 
detto il Borgognone, Scena di battaglia.
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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A perfezionare il filone della pittura di 
genere – che di scontri sanguinosi ha fatto 
la propria fortuna – concorrono due dipin-
ti con Scene di Battaglia databili alla prima 
metà del Seicento. La minuzia descrittiva e 
l’attenzione al chiaroscuro che caratterizza-
no la prima tela inducono ad attribuirla a un 
battaglista nordico attivo in Italia (fig. 17)83. 
A fare da pendant una seconda battaglia (fig. 
18)84, descritta con grande abilità da un ar-
tista attento tanto alla rappresentazione 
convulsa dello scontro armato, quanto alla 
descrizione della natura che la accoglie. Ca-
valli e cavalieri, si affrontano in un furioso 
combattimento, animato dai due soldati 
che, da sinistra, introducono lo spetta-
tore all’interno della scena. Il suonatore 
di tromba mette in mostra una bandiera 
con la croce ottagona, simbolo dell’Ordine 
Ospedaliero di San Giovanni, rinviando alle 
diffuse raffigurazioni del trionfo della cri-
stianità sugli infedeli. Stile e composizio-
ne rimandano ai modi di Jacques Courtois 
detto il Borgognone, artista francese molto 
21 - Johann Michel Lichtenreiter [?], Adorazione dei pastori. 
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attivo in Italia “riconosciuto concordemen-
te dalle fonti e dalla critica moderna come il 
maggior interprete del soggetto di battaglie 
in pittura”85.
Ad arricchire il gruppo di dipinti del 
Seicento, un’opera che può essere consi-
derata copia antica della tavola di Domeni-
co Fetti raffigurante La parabola della perla 
preziosa (fig. 19)86. L’originale faceva parte 
di una serie dedicata alle Tredici parabo-
le evangeliche, che arricchiva le collezioni 
del duca di Mantova Ferdinando Gonzaga, 
decorando la grotta di Isabella d’Este nel 
Palazzo Ducale di Mantova, poi disperse in 
vari musei d’Europa a partire dalla metà de-
gli anni Trenta del Seicento87. Si tratta di un 
soggetto singolare, mai prima d’allora di-
pinto, desunto dal Vangelo di Matteo (XIII, 
45-46), nel versetto in cui narra: “Il regno 
dei cieli è anche simile a un mercante che va 
in cerca di belle perle; e, trovata una perla di 
gran valore, se n’è andato, ha venduto tutto 
22 - Johann Michel Lichtenreiter [?], Mosè fa scaturire l’acqua dalla roccia. 
Trieste, collezione Fontana-Zammattio
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23 - Ambito di Francesco Trevisani, San Matteo e l’angelo.
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quello che aveva, e l’ha comperata”88. Il pro-
totipo è probabilmente andato perduto, ma 
musei e collezioni private ne conservano al-
cune repliche89.
Il Settecento è testimoniato da quat-
tro dipinti: Il trionfo di Davide di Girolamo 
Brusaferro (fig. 20), datato attorno al 1725, 
due tele assegnate dubitativamente a Jo-
hann Michael Lichtenreiter raffiguranti il 
tema evangelico dell’Adorazione dei Pastori 
(fig. 21)90 e quello biblico di Mosè che fa sca-
turire l’acqua dalla roccia (fig. 22)91, cronolo-
gicamente vicine alla metà del secolo come 
il dipinto di scuola romana con San Matteo e 
l’Angelo (fig. 23)92.
Il trionfo di Davide (fig. 20)93 è stato re-
centemente pubblicato con la corretta attri-
buzione a Girolamo Brusaferro, portavoce 
della corrente chiarista al seguito di Nico-
lò Bambini, che “tentò anche di seguire la 
maniera di Sebastiano Rizzi”94. Un artista di 
transizione, quindi, per taluni aspetti anco-
ra legato alla moda tardobarocca, ma al con-
tempo aperto verso le novità del linguaggio 
pittorico del Settecento veneziano95.
Si ritiene di poter considerare in pen-
dant le due tele di identica misura raffigu-
ranti, una il tema evangelico dell’Adorazio-
ne dei Pastori (fig. 21), l’altra quello biblico 
di Mosè che fa scaturire l’acqua dalla roccia 
(fig. 22). Entrambe potrebbero essere in 
relazione con la produzione del pittore Jo-
hann Michael Lichtenreiter, artista origi-
nario della Bassa Baviera e attivo a Gorizia 
a partire dagli anni Trenta del Settecento96. 
Molte furono infatti le tele di soggetto ve-
terotestamentario realizzate per gli At-
tems, suoi primi committenti a Gorizia. 
Nei vent’anni di permanenza in questa 
terra di confine, Lichtenreiter continuò a 
riproporre tali tematiche, specie dopo aver 
instaurato “proficui contatti con la com-
mittenza ecclesiastica dei territori della 
Valle del Vipacco e del Carso sloveno”97. Il 
vigoroso chiaroscuro e l’affollamento delle 
composizioni sono infatti espressione di 
modi attardati e di un pittoricismo ancora 
vicino alla pittura dei tenebrosi del Sei-
cento veneto.
Espressione qualitativamente notevole 
di un artista romano prossimo all’orbita di 
Francesco Trevisani, si può ritenere la tela 
San Matteo e l’Angelo (fig. 23) cronologica-
mente inquadrata nella prima metà Sette-
cento. L’angelo cui Matteo è stato affidato 
per la redazione delle Scritture sorprende 
nel sonno l’anziano e barbuto evangelista 
– che ha abbandonato lo stilo sul piccolo 
sgabello ligneo – e gli afferra delicatamente 
il polso, per richiamarlo al sacro compito. 
La compostezza dell’impianto e la delica-
tezza dei rapporti cromatici rimandano a 
“quel gusto ‘barocco’ mitigato da classica 
disciplina, che era particolarmente gradito 
nell’entourage degli Albani”98 e, in generale, 
nella Roma pontificia, di cui faceva parte il 
cardinale Pietro Ottoboni, collezionista e 
mecenate di Francesco Trevisani99.
Rimangono irrisolti diversi interro-
gativi in merito alla provenienza di questa 
sezione della collezione, soprattutto per 
quanto riguarda l’eventuale apporto della 
famiglia Panfili100. Ci si augura che la futura 
sistemazione degli archivi possa far emer-
gere, nel tempo, nuovi documenti atti for-
nire ulteriori elementi utili alla ricerca.
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Note
1 R. Scopas Sommer, Giacomo Zammattio (Trie-
ste 1855-1927) architetto e collezionista, tesi del 
dottorato di ricerca in Scienze Umanistiche, 
SSD Storia dell’arte moderna, Università degli 
Studi di Trieste, a.a. 2012-2013, supervisore 
prof. M. Degrassi. Questo contributo è de-
dicato alla memoria di Itala Divo Zammattio 
e alla generosa disponibilità di Alessandra 
e Silvano Marcusa. È inoltre l’occasione per 
esprimere profonda gratitudine ad Alberto 
Craievich e a Claudia Crosera che hanno so-
stenuto e incoraggiato la ricerca.
2 Vedi infra note 38, 46, 47, 48, 53, 93.
3 Carlo Ottavio Fontana (Trieste, 19 febbraio 
1837-25 giugno 1896), sposato con Emilia An-
na Panfilli Fontana (Trieste, 10 maggio 1847-
1 dicembre 1931), era il padre di Lia Fontana 
Zammattio (Trieste, 1874-1951), oltre che di 
Alda Fontana (Vienna, 1871-Trieste, 1946) e 
di Adolfo Fontana (Trieste, 1875-1944).
4 Si tratta del dipinto raffigurante Piazza della 
Borsa, di Ippolito Caffi (Belluno, 1809-Lissa, 
1866), vedi infra (fig. 3).
5 Si tratta di Alberto Carlo Fontana, figlio di 
Guido.
6 Archivio Zammattio, Primo piano: Studio 
Fontana, Busta Successione Carlo Ottavio Fon-
tana, Testamento pubblicato nell’I.R. Pretura 
Urbana civile il 26 aprile 1896, fogli 1-2.
7 Archivio Zammattio, Donazione Stampe Fonta-
na 1948, fogli 1-4. Lettera datata 2 aprile 1948, 
scritta da Silvio Rutteri, Direttore dei Civici 
Musei di Storia e Arte, a Lia ved. Zammattio: 
“Di particolare interesse al completamento 
delle collezioni artistiche Fontana-Sartorio è 
giunta la Sua generosa donazione di 57 stampe 
incorniciate e sotto vetro, provenienti dal-
la raccolta della prima famiglia. Le esprimo 
perciò profondi sensi di ringraziamento e 
Le invio l’elenco completo del graditissimo e 
munifico dono. / Voglia credermi con distinti 
ossequi obbl.mo il Direttore.” Segue trascri-
zione dell’elenco delle opere.
 Elenco allegato alla nota del 2 aprile 1948:
 1948, 15 gennaio, Dono Lia ved. Zammattio 
[p. 1]
 STAMPE
 1) Il ripudio di Agar, F. Barbieri detto il Guerci-
no dip., Samuele Tesi inc.
 2) Il ripudio di Agar, F. Barbieri detto il Guerci-
no dip., Samuele Tesi inc.
 3) Angelica e Medoro, Teodoro Matteini dip., 
Raphael Morghen inc.
 4) Cibo divino offerto da due angeli a Gesù du-
rante la fuga in Egitto, Nicolaus Poussin dip., 
Raphael Morghen inc.
 5) id., id.
 6) Monumento funerario a Clemente XIII, Anto-
nio Canova sc., Raphael Morghen inc.
 7) Autoritratto, Raphael Morghen dip. e inc.
 8) La Poesia, Gavinus Hamilton dip., Raphael 
Morghen inc.
 9) La Poesia, Gavinus Hamilton dip., Raphael 
Morghen inc.
 10) Talia, Raphael Morghen inc.
 11) Madonna col Bambino e S. Giuseppe, P.P. Ru-
bens dip., Raphael Morghen inc.
 12) Johannes Vulpatus, Angelica Kaufmann 
dip., Raphael Morghen inc.
 13) Francesco de Moncada (a cavallo), Antonio 
Van Dick dip., Raphael Morghen inc.
 14) Autoritratto, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 15) Lodovico Ariosto, Pietro Ermini dip., 
Raphael Morghen inc.
 16) La Pittura, Gavinus Hamilton dip., Raphael 
Morghen inc.
 17) Francesco Petrarca, Raphael Morghen inc.
 [p. 2]
 18) Dante Alighieri, Raphael Morghen inc.
 19) Torquato Tasso, Pietro Ermini dip., Rapha-
el Morghen inc.
 20) S. Giovanni, Guido Reni dip., Raphael 
Morghen inc.
 21) La Teologia, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 22) Madonna col Bambino e S. Giovanni, Raffa-
ello Sanzio dip., Raphael Morghen inc.
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 23) Madonna col Bambino, Cesare da Sesto 
dip., G. Geniani di Varallo inc.
 24) La Maddalena
 25) Madre attorniata da Tre fanciulli, Antonio 
Allegri detto il Correggio dip., Raphael Mor-
ghen inc.
 26) La Maddalena, Bartolomeo Schidone dip., 
Ignazio Pavon inc.
 27) Due giovani donne offrono del vino ad un vec-
chio seduto a terra, F. Barbieri detto il Guerci-
no dip., Raphael Morghen in c.
 28) id., id.
 29) Salomè, F. Barbieri detto il Guercino dip., 
Franco Rainaldi inc.
 30) La Giustizia, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 31) La Filosofia, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 32) Ritratto di donna
 33) La Poesia, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 34) Cefalo e Procri, Pietro Benvenuti dip., 
Franco Rainaldi inc.
 [p. 3]
 35) Madonna col Bambino e S. Giovanni, Raffa-
ello da Urbino dip., Raphael Morghen inc.
 36) Il carro del sole, Guido Reni dip., Raphael 
Morghen inc.
 37) Il carro del sole, Guido Reni dip., Raphael 
Morghen inc.
 38) Scena campestre con amorini danzanti
 39) Quattro giovani donne danzano mentre un 
vecchio suona l’arpa
 40) id.
 41) Madonna col Bambino e S. Giovanni, Guido 
Reni dip., M. Gandolfi inc.
 42) S. Maria Maddalena penitente, Annibale 
Carracci dip., G.B. Nocchi inc.
 43) Clitia, Annibale Carracci dip., F. Bartoloz-
zi inc.
 44) Apollo e le Muse, Ant. Raph. Mengs dip., 
Raphael Morghen inc.
 45) L’ultima cena, Leonardo da Vinci dip., 
Raphael Morghen inc.
 46) Madonna col Bambino e S. Giuseppe, Andrea 
del Sarto dip., Raphael Morghen inc.
 47) La Vanità, Raffaello Sanzio dip., Raphael 
Morghen inc.
 48) La morte di S. Pietro, Tiziano Vecellio dip., 
Felice Zuliani inc.
 49) La morte di Priamo per mano di Pirro figlio di 
Achille, Tiziano Vecellio dip., Antonio Ricciani 
inc.
 [p. 4]
 50) Donna che allatta Amorino, Parmigianino 
dip., Paolo Caronni di Monza inc.
 51) Giovane donna seduta con miniatura in ma-
no; in piedi accanto a lei alcuni famigliari, An-
gelica Kaufmann dip., Raphael Morghen inc.
 52) Donna che abbraccia Amorino, Andrea Ap-
piani dip., Michele Bisi inc.
 53) Giuditta mostra al popolo la testa di Oloferne, 
Pietro Benvenuti Aretino dip., Antonio Ric-
ciani inc.
 54) Arrivo di velieri battenti bandiera inglese al 
porto di una cittadella (Gibilterra?)
 55) Veduta del porto di una cittadella (Gibilter-
ra?) con movimento di imbarcazioni nel porto 
stesso
 56) Veduta di una piazza con parata di soldati 
(francesi?) presso un monumento
 57) Veduta di una piazza con schieramento di 
soldati al centro e movimento di cittadini”
8 Nell’inventario allegato al testamento analizza-
to nel prossimo paragrafo e infra nota 13, sono 
state individuate alcune delle incisioni elencate 
donate da Lia Fontana Zammattio ai Civici Mu-
sei. Cfr. elenco del 15 gennaio 1948, trascritto 
nella nota precedente: nn. 4, 5, 29 e 34.
9 I.A. Suppantschitsch, Carlo d’Ottavio Fontana, 
eine biographische Skizze, “Illÿrisches Blatt”, 2 
März 1833, pp. 35-38; Carlo Fontana d’Ottavio, 
“Plutarco Triestino, ossia Raccolta Biografica 
di Celebri o Benemeriti Cittadini di Trieste”, 
1, 1886, pp. 3-9; O. Basilio, Saggio di storia del 
collezionismo triestino, “Archeografo Triesti-
no”, ser. III, XIX, 1934, pp. 179-180.
10 Carlo d’Ottavio Fontana, trisnonno di Lia 
Fontana Zammattio, fu sposato in prime nozze 
con Maria Holfeld da cui ebbe tre figli (Car-
lo Antonio, Giuseppina e Giovanni). Rimasto 
vedovo si risposò con Luigia Krauss.
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11 Cfr. C. d’O. Fontana, Descrizione della serie 
consolare del museo di Carlo d’Ottavio Fontana 
di Trieste fatta dal suo possessore, Firenze 1827. 
Per ulteriori notizie in merito alla sua attivi-
tà editoriale e numismatica, si rimanda a G. 
Bravar, Il Lapidario e la formazione delle colle-
zioni antiche, in Neoclassico: arte, architettura e 
cultura a Trieste, 1790-1840, catalogo della mo-
stra a cura di F. Caputo (Trieste, Civico Museo 
Revoltella), Venezia 1990, p. 101; F. Salimbe-
ni, La prima serie dell’«Archeografo Triestino» 
(1829-1837). Una rivista di erudito impegno civi-
le, Ivi, p. 118; R. Cusin, Ivi, p. 170 cat. 2.21.
12 G. Caprin, Tempi andati. Pagine della vita trie-
stina (1830-1848), Trieste 1891, ed. Trieste 
1927, p. 86; Basilio 1934, p. 174.
13 Archivio di Stato di Trieste, I.R. Tribunale 
Commerciale e Marittimo, b. 320, Successione di 
Carlo d’Ottavio Fontana, 1832-1836, Fasc. III, 
n. 23, 1832 (Inventario).
14 Il patrimonio, in realtà, doveva essere suddi-
viso fra i tre figli: Carlo Antonio, Giuseppina 
e Giovanni, ma il terzogenito morì precoce-
mente nel 1836, prima che fossero concluse le 
pratiche di successione.
15 Basilio 1934, pp. 174, 180; Bravar 1990, p. 101.
16 Archivio di Stato di Trieste 1832, (Inventario), 
Rubrica XX. Ci si riferisce ai Nº 372, “Jo e Amo-
re originale di Lipparini” (valutato 100 fiori-
ni) e Nº 380 “Battesimo di Gesù Cristo originale 
di Brusasorci” (valutato 20 fiorini).
17 A. Craievich, Un pittore borghese, in G. Pavanel-
lo, A. Craievich, D. D’Anza, Giuseppe Bernardi-
no Bison, Trieste 2012, p. 42 e nota 44; D. D’An-
za, Ivi, p. 274, catt. 486-487; p. 275, cat. 488.
18 Basilio 1934, p. 180.
19 Il trittico è pervenuto alle collezioni civiche 
attraverso il legato della baronessa Anna Sar-
torio, discendente di Giuseppina Fontana. 
Cfr. G. Fruet, in Pitture, disegni e stampe del 
’700 dalle collezioni dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste, catalogo della mostra a cura di 
D. Gioseffi (Trieste, Museo Sartorio), Milano 
[1972], pp. 67-68, catt. 103-105, ove peraltro 
non se ne specifica la provenienza.
20 G. Agapito. Descrizioni storico-pittoriche di pub-
blici passeggi suburbani dell’escursioni campestri 
di notabili ville e giardini privati e di piccoli viaggi 
di diporto sul mare ne’ contorni di Trieste, Vienna 
1826, p. 175; ripreso da G. Caprin, I nostri nonni. 
Pagine della vita triestina dal 1800 al 1830, Trieste 
1888, ed. anastatica Trieste 1973, p. 200.
21 Carlo Fontana d’Ottavio 1886, p. 4: “[...] alla 
prima invasione francese, lo troviamo fra i 
tassati per contribuzione di guerra nella rile-
vante somma di f. 30.000 [...] nei difficilissi-
mi tempi della seconda occupazione francese 
[...] nella somma di f. 50.000.”
22 Ibidem.
23 Craievich 2012, p. 42, nota 44.
24 L’eredità di Carlo d’Ottavio Fontana risulta di-
visa fra i figli Carlo Antonio e Giuseppina. Si 
potrebbe ipotizzare che a Carlo Antonio sia- 
no stati assegnati otto dipinti, poi donati alla 
figlia Adele, sposa di Stefano Opuich e nonna 
di Antonino Rusconi, il quale, a sua volta, do-
nò la collezione di famiglia ai Civici Musei di 
Storia e Arte. Nella collezione erano compre-
si due tempere e sei oli su tela di minuscole 
dimensioni, vale a dire: Paesaggio fluviale con 
coppia di amanti, tempera su carta (cm 45x62), 
cfr. D. D’Anza 2012, p. 231, cat. 211; Paesaggio 
con rovine e mausoleo, tempera su carta (cm 
45,5x62,5), cfr. D. D’Anza 2012, p. 231, cat. 
212; Paesaggio arcadico, olio su tela (cm 22x31), 
cfr. D. D’Anza 2012, p. 233, cat. 229; Paesaggio 
fluviale con imbarcazione e cavalieri, olio su tela 
(cm 21x32), cfr. D. D’Anza 2012, p. 248, cat. 
333; Cavalieri all’abbeveratoio, olio su tela (cm 
16x12,5), cfr. D. D’Anza 2012, p. 248, cat. 334; 
Cavalieri al galoppo, olio su tela (cm 16x12,5), 
cfr. D. D’Anza 2012, p. 248, cat. 335; Interno di 
osteria, olio su tela (cm 22x31), cfr. D. D’An-
za 2012, p. 271, cat. 471; Interno di osteria, olio 
su tela (cm 22x31), cfr. D. D’Anza 2012, p. 271, 
cat. 472.
 A Giuseppina Fontana che, ben prima della 
conclusione delle pratiche di successione, il 
4 agosto 1834 aveva sposato Pietro Sartorio, 
potrebbero essere state riservate invece le tre 
tempere su tela, adattate a sovrapporta intor-
no al 1838, in occasione della ristrutturazione 
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progettata da Nicolò Pertsch di villa Sartorio 
(anche questa a lei assegnata nella successio-
ne del padre).
25 Archivio di Stato di Trieste 1832, (Inventario), 
Rubrica XX: Nº 373 “Baccante con Satiro”; Nº 
374 “Diana e Callisto (scuola veneziana)”; Nº 
375 “Ninfa con satiro”; Nº 376 “Scena teatra-
le”; Nº 377 “Donna nuda con soldati”; Nº 378 
“Aristotile”; Nº 379 “Platone”; Nº 381 “Quat-
tro quadri rappresentanti le quattro stagioni”; 
Nº 382 “L’Adultera”; Nº 383 “Quadretto con 
molti santi greci”; Nº 384 “10 quadri di due 
autori incogniti (scuola fiamminga)”; Nº 385 
“La Devozione-copia da Füger”; Nº 386 “Bac-
cante con tazza nelle mani”; Nº 387 “2 quadri 
dipinti sul vetro”; Nº 389 “4 quadretti antichi 
sullo stile greco sopra legno”; tutti risultavano 
valutati tra i 2 e i 6 fiorini.
26 S. Bettini, La pittura d’icone cretese-veneziana 
ed i madonneri, Padova 1933, passim.
27 Si tratta di un tema che, assieme a quello del-
le Madonne “odigitrie” (dal greco “colei che 
indica la via”), era il soggetto più comune 
realizzato da questa schiera di “madonneri”, 
in risposta a una committenza spesso etero-
genea, formata sia da borghesi appartenenti 
alle classi medie, sia da figure di spicco della 
società laica e religiosa. Cfr. in proposito M. 
Bianco Fiorin, Pittori cretesi-veneziani e “ma-
donneri” nuove indagini ed attribuzioni, “Bol-
lettino d’arte”, 73, 1988, pp. 71-84.
28 Scopas Sommer 2013, cat. 63.
29 Carlo Antonio Fontana si sposò con Adele 
Reisden (Trieste, 11 aprile 1814-13 dicembre 
1875) da cui ebbe cinque figli: Natalia (Trie-
ste, 1835-1858), Carlo Ottavio (Trieste, 1837-
1896), Adele (Trieste, 1838-1914), Guido 
(Trieste 1841-1891) e Ortensia (Trieste, 1846-
1868). Era il nonno paterno di Lia Zammattio 
Fontana.
30 Carlo Antonio Fontana, “Plutarco Triestino, os-
sia Raccolta Biografica di Celebri o Benemeri-
ti Cittadini di Trieste”, 1, 1886, pp. 11-17.
31 Ibidem, pp. 12-13: “A Fiume egli stabilì nel 
1836 una filiale sotto la ditta G. Matcovich e 
Compagno [...] Primo frutto di questa filiale 
fu il privilegio ottenuto per l’erezione di un 
molino americano sulla Recina, che il Fonta-
na eresse nel 1841 [...] si distinse presto per 
il suoi prodotti; [...] per primo esportò farine 
per il Brasile [...] per il Perù [...] per l’Africa. 
Ultimamente limitossi al solo commercio dei 
tabacchi ed alla rappresentanza della Regia 
Austriaca, colla quale la Ditta era in relazione 
sin dall’anno 1810”.
32 Ibidem, p. 13: “A Vienna il Fontana entrò co-
me socio aperto e responsabile nella ditta F. 
Oehler e Compagno, con Raffineria di Zuc-
cheri sulla Landstrasse. [...] insinuò la sua 
ditta come proprietaria d’altra Raffineria nella 
Heugasse e Sackgasse ed eresse inoltre una 
terza Raffineria in unione allo Oehler ed allo 
Slady a Raasdorf.”
33 Ibidem, p. 16; va rilevato come le fonti talvol-
ta confondano Carlo Antonio col figlio Carlo 
d’Ottavio, cui alternativamente viene attribu-
ita la commissione e/o la proprietà del mede-
simo dipinto, cfr., ad esempio, G. Caprin 1891 
[1927], p. 86.
34 Basilio 1934, pp. 180-181; riprende Caprin 
1891 [1927], p. 86. D. Levi, Strutture espositive 
a Trieste dal 1829 al 1847, “Annali della Scuola 
Normale Superiore di Pisa”, serie III, vol. XV.1, 
Pisa 1985, pp. 233-301. A . Tiddia, in Neo- 
classico 1990, p. 188, cat. 3.15.
35 Catalogo delle opere esposte dalla Società Trie-
stina di Belle Arti, Trieste 1840, p. 12, cat. 227. 
Levi 1985, p. 268 e nota 98. Catalogo della 
Esposizione di Belle Arti nell’edifizio della Borsa... 
autunno 1864, p. 4, n. 43; Scopas Sommer 2013, 
cat. 58.
36 F. Valcanover, L’opera completa di Tiziano, 
Milano 1969, p. 125, cat. 386; R. Lauber, Iti-
nerario di una diaspora: giro del mondo in cer-
ca dei Tiziano non più a Venezia, in Venezia al-
trove. Almanacco della presenza veneziana nel 
mondo, a cura di F. Isman, Venezia 2000, pp. 
77-78. Giovan Battista Cavalcaselle riteneva 
si trattasse di un dipinto non completamente 
autografo, ravvisando, accanto alla mano del 
maestro cadorino, anche quella del figlio e al-
lievo Orazio (G.B. Cavalcaselle, J.A. Crowe, 
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Tiziano, la sua vita e i suoi tempi, 2 voll., Fi-
renze 1878, II, p. 80). La critica ottocentesca 
riteneva si trattasse di un ritratto della figlia 
di Tiziano, Lavinia, nelle vesti di Flora o Po-
mona, ipotesi poi smentita da Von Hadeln 
nel 1931 (in “Pantheon” 1931). La produzione 
tizianesca ripropone spesso figure simili, co-
me ricorda Cavalcaselle, quando afferma che 
“le ripetizioni della medesima persona che 
più tardi sono state fatte, ora sotto forma di 
ragazza portante fiori e frutta, ora sotto for-
ma di Salomè in atto di portare la testa di San 
Giovanni Battista, non servirono che a fissare 
un tipo, il quale, sia che fosse riprodotto dalla 
mano di Tiziano, sia da quella de’ suoi disce-
poli, conservò sempre l’aspetto di giovinezza” 
(Cavalcaselle, Crowe 1878, II, pp. 78-79). 
Oltre alla numerose repliche del maestro, si 
contano anche copie e repliche di bottega o di 
artisti più tardi di cui si conta una produzione 
quasi seriale: “la serie di dame col piatto raf-
figurate in atto di volgersi verso lo spettatore, 
che alternativamente si scambiano gli oggetti 
deposti sul vassoio trasformandosi variabil-
mente in Salomè o Pomone, suscitano analo-
ghe considerazioni riguardo allo sfruttamento 
multiplo di un’unica tipologia, che grazie alla 
sua adattabilità si presta a sostenere un nu-
mero pressoché interminabile di richieste” 
(G. Tagliaferro, B. Aikema, Le botteghe di Ti-
ziano, Firenze 2009, p. 261). La tela proviene 
da Firenze, dove nel 1832 era stata acquistata 
dall’abate Luigi Celotti. Il soggetto – più vol-
te replicato, anche con varianti, da Tiziano e 
dalla sua bottega – era conosciuto attraverso 
incisioni almeno dal 1739. Cfr., in proposito, 
Cavalcaselle, Crowe 1878, II, p. 573: “Salomè 
che porta un piatto colla testa di San Giovanni 
Battista. Incisione di P. Monaco, 1739”; p. 622: 
“Vecelli Lavinia 1) con un cestino con frutti, 2) 
con un cofanetto, 3) con un piatto colla testa di 
San Giovanni. Quadro della Galleria di Berli-
no, nella Galleria di Lord Cowper a Londra, e 
nel Museo di Madrid. 1) Incisione di I. Casper. 
Incisione di Eichens, 1829. Incisione di C. 
S. Pradier. Litografia di Wildt, 1841. [...]”. Al 
Museo Correr di Venezia è conservata l’incisio-
ne di Antonio Viviani, cfr. M.A. Chiari, Incisio-
ni da Tiziano. Catalogo del fondo grafico a stampa 
del Museo Correr, Venezia 1982, p. 226, cat. 314.
37 Valcanover 1969, p. 128, cat. 412; Tagliafer-
ro, Aikema 2009, pp. 260-261, fig. 138.
38 Caprin 1891, pp. 27-29; Basilio 1934, p. 180; 
M. Pittaluga, Il pittore Ippolito Caffi, Vicenza 
1971, p. 37; Levi 1985, p. 248; A. Tiddia, in Neo- 
classico 1990, p. 188, cat. 3.15; Scopas Sommer 
2013, cat. 76. Vedi anche nel paragrafo intro-
duttivo: Archivio Zammattio, Busta Succes-
sione Carlo Ottavio Fontana, Testamento pub-
blicato nell’I.R. Pretura Urbana civile il 26 aprile 
1896, fogli 1-2.
39 Basilio 1934, p. 180; Levi 1985, p. 248.
40 Catalogo delle opere 1840, p. 7, n. 100; p. 10, nn. 
184, 188, 189, 190, 191; p. 18, n. 399
41 Caprin 1891, p. 27; illustrazione a p. 29.
42 Il dipinto a olio su tela (cm 81,5x104,5) è stato 
ritrovato dopo la redazione della tesi di dotto-
rato. È firmato e datato a destra su un gradi-
no “Eugenio Bosa 1841”; mentre a sinistra si 
legge: “w/il/ reverendissimo/ parroco/ don 
gaspare gozzi/padre/dei poveri”.
43 Caprin 1891, p. 86.
44 Si riportano di seguito le opere distinte se-
condo l’indicazione di proprietà.
 Collezione Renieri: Marinaj in riposo (Catalogo 
delle opere 1840, p. 11, n. 214).
 Collezione Fontana: Il Terno perduto (Catalogo 
delle opere 1840, p. 13, n. 266; esposto nuova-
mente nel 1864 Catalogo della Esposizione di 
Belle Arti nell’edifizio della Borsa, Trieste 1864, 
p. 3, n. 13); Il Terno guadagnato (Catalogo delle 
opere 1840, p. 13, n. 271; esposto nuovamente 
nel 1864 Catalogo della Esposizione di Belle Arti 
nell’edifizio della Borsa, Trieste 1864, p. 3, n. 
10); Quadro di genere (Catalogo delle opere 1864, 
p. 3, n. 48).
 Collezione Leone Hierschel: Il ritorno dalla 
pesca (Catalogo delle opere esposte dalla Socie-
tà Triestina di Belle Arti, Trieste 1842, p. 6, n. 
76); Una famiglia di pescatori (Catalogo delle 
opere esposte dalla Società Triestina di Belle Ar-
ti, Trieste 1844, p. 11, n. 165); L’apertura d’una 
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nuova osteria a Venezia (Catalogo della Esposi-
zione 1864, p. 4, n. 34; Caprin 1891, p. 86; Levi 
1985, p. 266 e nota 90).
 Collezione contessa Wimpffen: Quadro di ge-
nere, Catalogo delle opere 1842, p. 13, n. XXXI.
 Collezione Pietro Sartorio: Una vecchia donna 
(Catalogo delle opere 1842, p. 18, n. CXIV); Un 
cieco che ricerca l’elemosina (Catalogo delle opere 
1842, p. 18, n. CXVI);
 Senza indicazione del proprietario: Venditrici 
di Latte in Venezia (Catalogo delle opere 1840, 
p. 17, n. 366); Un suonatore cantoniere (Cata-
logo delle opere 1840, p. 17, n. 367); La povera 
Vecchia (Catalogo delle opere esposte dalla Socie-
tà Triestina di Belle Arti, Trieste 1841, p. 11, n. 
238); Una famiglia di pescatori (Catalogo delle 
opere esposte 1844, p. 8, n. 97: due dipinti con 
medesimo soggetto esposti da Bosa nel 1844); 
Pescheria di Venezia (Catalogo delle opere esposte 
dalla Società Triestina di Belle Arti, Trieste 1847, 
p. 10, n. 203).
45 G. Damerini, Eugenio Bosa, ‘voce’ in Dizionario 
Biografico degli Italiani, XIII, Roma 1971, pp. 
163-164.
46 M. Gardonio, Ottocento dalla A alla Z: contributi 
da Agujari a Zammattio, “AFAT Arte in Friuli 
Arte a Trieste”, 29, 2010, pp. 85-116, p. 102; 
Scopas Sommer 2013, cat. 77.
47 Gardonio 2010, pp. 101-102; Scopas Sommer 
2013, cat. 78.
48 Gardonio 2010, pp. 101-102; Scopas Sommer 
2013, cat. 79.
49 Catalogo delle opere esposte dalla Società Triesti-
na di Belle Arti, Trieste, p. 9, n. 159; Catalogo 
delle opere esposte 1844, p. 9, n. 121; Esposi-
zione privata di belle arti a Trieste nel maggio 
1850, Trieste 1850, p. 11, n. 104; Catalogo della 
Esposizione 1864, p. 3, n. 63 e p. 5 n. 86; Cata-
logo degli oggetti costituenti la prima esposizione 
artistico-industriale promossa e disposta dall’As-
sociazione Triestina per le arti e l’industria set-
tembre 1868, Trieste 1868, p. 9, nn. 10-12. Nel 
1858, Scipione Dorico (commerciante d’arte 
proveniente da Brescia), come ci riferisce 
Basilio 1934, a p. 206: “in via del Canale, ora 
via Bellini, fu il primo importatore di quadri 
di Domenico e Gerolamo Induno e di Angelo 
Inganni”.
50 Katalog von vorzüglichen Original-Gemälden 
moderner Meister, Sammlung des Herrn Markus 
Amodeo in Triest, Friedrich Schwarz Gemäl-
dehändler, Wien 1870, I Abtheilung. Moderne 
Gemälde, nn. 76-78.
51 Catalogo degli oggetti d’arte di proprietà del cavalie-
re Nicolò Bottacin, Padova 1870, p. 5, nn. 37 e 58.
52 Esposizione privata di belle arti 1850, p. 11, n. 104.
53 Gardonio 2010, p. 102; Scopas Sommer 2013, 
cat. 80: “Amanzia Inganni partecipò alla Pri-
ma Esposizione Artistico-Industriale svoltasi a 
Trieste nel 1868 con due opere: Colombi con 
fiori e Anatre (Catalogo degli oggetti... 1868, p. 
11, nn. 13-14), ma non è escluso che alcuni 
suoi dipinti transitassero, insieme a quelli 
del marito, nella bottega di Scipione Dorico, 
importatore di quadri di Inganni e dei fratel-
li Domenico e Gerolamo Induno, fin dal 1858 
(Basilio 1934, p. 206). Il raffinato decorativi-
smo del dipinto, rispetto alla coeva produzio-
ne Biedermeier, si caratterizza per il fragrante 
nitore con cui la Guerillot si dedica alla pre-
cisa definizione volumetrica e cromatica del 
soggetto, che la inserisce nel contesto del più 
raffinato repertorio viennese”.
54 P. Segramora, Fortuna espositiva, in Angelo 
Inganni (1807-1880). Un pittore bresciano nella 
Milano Romantica, catalogo della mostra a cura 
di F. Mazzocca (Brescia, Palazzo Bonoris), Mi-
lano 1998, pp. 47-53, p. 50.
55 F. Mazzocca, Angelo Inganni: un protagonista 
nell’Europa ‘Biedermeier’, Ivi, pp. 13-29, p. 24.
56 Ibidem, p. 27.
57 Michelangelo Pittatore 1825-1903, catalogo della 
mostra a cura di F. Bellone (Asti, Pinacoteca 
Civica), Asti 1983, passim.
58 Unvergänglisches Österreich. Ferdinand Georg 
Waldmüller und sein Zeit, catalogo della mostra 
(Essen, Villa Hügel), Essen 1960, p. 44; Wie-
ner Malerei der Waldmüller-Zeit, catalogo della 
mostra a cura di F. Novotny (Lübeck, Museen 
für Kunst und Kulturgeschichte der Hanse-
stadt Lübeck Benhaus), Lübeck 1965, cat. 36.
59 Alcune versioni, databili tra il 1870 e il 1876 si 
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conservano presso collezioni private brescia-
ne: cfr. Angelo Inganni 1998, p. 224, cat. 98.
60 Archivio Zammattio, Busta Successione Carlo 
Antonio Fontana, foglio 1.
61 Ibidem, Inventario abitazione Carlo Antonio 
Fontana, fogli 1-10.
62 Scopas Sommer 2013, cat. 66.
63 Scopas Sommer 2013, cat. 64.
64 D. Allen, Masterpieces of paintings in the J. Paul 
Getty Museum, V edizione, Los Angeles 2003, 
p. 26; M. Vaccaro in Correggio, catalogo della 
mostra a cura di L. Fornari Schianchi (Parma, 
Galleria Nazionale, Camera di San Paolo, Catte-
drale, Chiesa di San Giovanni Evangelista), Mi-
lano 2008, p. 307, cat. III.5 (con bibliografia).
65 M. Di Giampaolo, Ivi, pp. 307-308, cat. III.6 
(con bibliografia).
66 Secondo E. Riccòmini per il quale “la tavo-
letta richiama subito alle labbra il nome del 
Correggio” [E. Riccòmini, Un volto di Cristo del 
Correggio, in Un volto di Cristo. Un dipinto ritro-
vato di Antonio Allegri detto Il Correggio, catalogo 
della mostra (Correggio, Palazzo dei Principi, 
Sala del Camino, 31 maggio-5 giugno 1994), 
Correggio 1994, p. 10], si tratterebbe di un 
dipinto espressione di “una recente adesione 
alla nuova classicità romana del Raffaello del-
le prime Stanze vaticane. E tuttavia il modello 
raffaellesco appare, qui, come destituito dalla 
sua certezza disegnativa, della sua impassibile 
perfezione. Il Correggio, infatti, non rinuncia 
a mantenere, entro il nuovo canone propor-
zionale, un vago sentore tra il patetico e il col-
loquiale, traccia della mai cessata ammirazio-
ne per Leonardo nella sua lunga attività lom-
barda” (Ibidem). Cfr. anche R. Salvini, Lettera 
di autenticazione della tavola ‘Il volto di Cristo’, 
ivi, p. 13.
67 P.L. Fantelli, M. Lucco, Catalogo della pina-
coteca della Accademia dei Concordi di Rovigo, 
Vicenza 1985, p. 107.
68 C. Gould, Bordone (Bordon) Paris, ‘voce’ in 
Dizionario Biografico degli Italiani, XII, Roma 
1971, pp. 516-517.
69 G. Canova, Paris Bordon, Venezia 1964, pp. 79-
80, figg. 65-66.
70 Vedi supra p. 5, note 26-28.
71 Scopas Sommer 2013, cat. 60.
72 S. Mason Rinaldi, Palma il Giovane. L’opera 
completa, Milano 1984, p. 86, cat. 107; p. 456, 
fig. 737.
73 Scopas Sommer 2013, cat. 61.
74 R. Pallucchini, La pittura veneziana del Sei-
cento, I, Milano 1981, pp. 55, 82-83. Istria cit-
tà maggiori: Capodistria, Parenzo, Pirano, Pola. 
Opere d’arte dal Medioevo all’Ottocento, a cura di 
G. Pavanello, M. Walcher, Mariano del Friuli 
2001, pp. 67-68, cat. 67.
75 A .M. Zanetti, Della pittura veneziana e delle 
opere pubbliche de’ veneziani maestri Libri V, Ve-
nezia 1771, p. 500.
76 A. Craievich in Istria città maggiori 2001, pp. 
67-68, cat. 67.
77 Scopas Sommer 2013, cat. 62: La tela, proba-
bilmente dipinta attorno al 1639-1640, viene 
ricordata da d’Argenville nel 1749 nella colle-
zione del banchiere e collezionista francese 
Pierre Crozat (Tolosa 1665-Parigi 1740). Una 
parte dei dipinti della sua raccolta passò nel 
1771 nelle collezioni di Caterina II di Russia, 
e tra questa anche la tela di Simon Vouet, che 
oggi è esposta all’Ermitage (Vouet, catalogo 
della mostra a cura di J. Thuillier, B. Brejon 
de Lavergnée, D. Lavalle (Paris, Galeries Na-
tionales d’Exposition du Grand Palais), Paris 
1990, pp. 308-309, cat. 50).
78 Vouet, catalogo della mostra a cura di J. Thuil-
lier, B. Brejon de Lavergnée, D. Lavalle (Ro-
ma, Palazzo delle Esposizioni), Roma 1991, 
pp. 184-185.
79 Scopas Sommer 2013, cat. 65.
80 Angelo e Francesco Solimena, due culture a con-
fronto, Atti del convegno (Nocera Inferiore, 
1990) a cura di V. de Martini e A. Braca, Na-
poli 1994, passim.
81 Scopas Sommer 2013, cat. 67.
82 Scopas Sommer 2013, cat. 72.
83 G. Sestieri, I battaglisti. La pittura di battaglia 
dal XVI al XVIII secolo, catalogo della mostra 
(Tivoli, Villa d’Este), Roma 2011, passim; Sco-
pas Sommer 2013, cat. 73.
84 Scopas Sommer 2013, cat. 74.
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85 S. Prosperi Valenti Rodinò, Courtois Jacques 
(in Italia Giacomo Cortese detto il Borgognone), 
voce in Dizionario Biografico degli Italiani, XXX, 
Roma 1984, pp. 503-509, passim.
86 Scopas Sommer 2013, cat. 71.
87 Domenico Fetti 1588/89-1623, catalogo della 
mostra a cura di E.A. Šafarˇík (Mantova, Gal-
leria Civica di Palazzo Te; Galleria e Museo di 
Palazzo Ducale), Milano 1996, p. 224.
88 La tavola originale di Fetti viene ricordata per 
la prima volta nell’elenco, probabilmente ri-
feribile al 1627, dei dipinti della collezione da 
vendere al mercante fiammingo Daniel Nys. 
L’acquisto di quest’opera non fu però per-
fezionato tanto che rimase nelle collezioni 
Gonzaga fino al 1709, per arrivare, attraverso 
diversi passaggi e vendite, in Inghilterra, dove 
se ne perdettero le tracce. Cfr. E.A. Šafarˇík, 
Fetti, Milano 1990, p. 87, cat. 22.
89 Tra le repliche conosciute, si consideri ad 
esempio, quella di Vienna, al Kunsthisto-
risches Museum (inv. 130); per le copie, si 
ricordano quelle presso lo Szépmüvészeti 
Múzeum di Budapest (inv. 7643), il Musée des 
Beaux-Arts di Caen, il William Rockhill Nel-
son Gallery of Art and Atkins Museum di Kan-
sas City (inv. 48-83). La critica ricorda inoltre 
una tavola in collezione privata a Milano, una 
tela della Galleria Estense di Modena, una tela 
in Scozia e una di ubicazione ignota per le dif-
ferenti versioni. Cfr. Ibidem, pp. 89-90, catt. 
22a-b-c-d-e-f-g-h.
90 Scopas Sommer 2013, cat. 68.
91 Scopas Sommer 2013, cat. 69.
92 Scopas Sommer 2013, cat. 57.
93 E. Lucchese, Giunte al catalogo di Girolamo 
Brusaferro, “AFAT Arte in Friuli Arte a Trie-
ste”, 25, 2006, pp. 19-22; Scopas Sommer 
2013, cat. 75.
94 Zanetti 1771, p. 431.
95 A. Pietropolli, Gerolamo Brusaferro: dipinti e 
disegni, Padova 2002, passim.
96 I Lichtenreiter nella Gorizia del Settecento, cata-
logo della mostra a cura di A. Antonello e W. 
Klainscek (Gorizia, Civico Museo del Castel-
lo), Monfalcone 1996.
97 A. Delneri, in La Pinacoteca dei Musei Provin-
ciali di Gorizia, a cura di A. Delneri e R. Sgu-
bin, Vicenza 2007, p. 52.
98 M.R. Valazzi, La pittura del Settecento nelle 
Marche, in La pittura in Italia. Il Settecento, a 
cura di G. Briganti, 2 voll., Milano 1989, I, pp. 
371-382, pp. 399-400.
99 F.R. Di Federico, Francesco Trevisani. Eight-
eenth-Century Painter in Rome, Washington 
1977, p. 15; L. Barroero, La pittura a Roma nel 
Settecento, in La pittura in Italia. Il Settecento, a 
cura di G. Briganti, Milano 1989, I, pp. 383-
463, p. 400.
100 Vedi supra le ultime volontà di Carlo d’Ottavio 
Fontana specificate nelle premesse e nella no-
ta 6: testamento del 3 agosto 1893.
The essay concerns the unknown ancient collection discovered during the investigation for Ph. D. thesis de-
voted to “Giacomo Zammattio (Trieste, 1855-1927) architetto e collezionista”. The Fontana collection left for 
almost a century, until 2013, jumbled with the Zammattio collection, in the architect’s mansion in Trieste. 
Through the analysis of the unusual heterogeneous artistic heritage, by the study of Zammattio’s family 
handwritten documents and certificates kept in the State Archives of Trieste, the writer brought to light the 
Fontana Collection, growth in three generations, from late XVIII to late XIX century. The collection consists 
of about 20 paintings, a few half-length plaster works, some etchings, dating back from XVI to XIX century.
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